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LA POLITICA Giovedì 4 settembre 1997l’Unità5
Gran folla e applausi alla festa dell’Unità di Firenze per la presentazione del «candidato» del Mugello

In 15mila per D’Alema e Di Pietro
Il leader Pds: l’Ulivo non è solo sinistra
L’ex pm: «Voglio essere l’apripista dei moderati »

Cena toscana
prima
del dibattito
pubblico
FIRENZE. Arrivano ad orari
leggermente sfalsati.
D’Alema anticipa l’ex pm di
una mezz’ora buona.
Vestito blu presidenziale,
cravatta al vento, il
segretario del Pds entra
dentro i cancelli dell’area ex
Fiat, dove si sta svolgendo la
festa dell’Unità, quando
mancano pochi minuti alle
sette di sera. Inseguito dalle
telecamere si infila dritto
dritto in direzione. Dentro
gli uffici ricavati dal vecchio
magazzino-stoccaggio gli
organizzatori hanno già
apparecchiato la tavola, Di
Pietro è atteso fra pochi
minuti.
Invece il Tonino nazionale ci
mette più del previsto.
Conclusa la riunione con i
partiti dell’Ulivo di Firenze
ha perso parecchi minuti a
depistare i cronisti e a
superare le file di auto
incamminate verso la zona
nord di Firenze. Quando
arriva, Di Pietro ha voglia di
scherzare. Camicia a mezze
maniche a righine e zaino in
spalle d’ordinanza
distribuisce sorrisi, mentre,
immerso dentro al nugolo di
telecamere, si dirige verso la
direzione.
Guido Sacconi, segretario
del Pds fiorentino, lo sta
aspettando sulla porta. Ha
appena finito la conferenza
stampa che sancisce
ufficilamente l’avvio della
campagna mugellana di Di
Pietro. «Da oggi è
cominciata la campagna
elettorale» è la parola
d’ordine di Sacconi. A un
certo punto Di Pietro
inquadra lo stand dello
yogurt e scarta di lato,
«avrei proprio voglia di uno
yogurt» dice alle sue
guardie del corpo. Una
veloce curva a destra, che fa
ondeggiare bruscamente
fotografi e telecamere, e poi
una nuova e improvvisa
virata a sinistra. Per il
serpentone della stampa la
partita è già persa: un
attimo e Di Pietro è già
dentro la saletta riservata
della direzione della festa.
Dentro l’aspetta una cena
nient’affatto malvagia:
bruschette di fagioli bianchi
e pomodori, crostini ai
fegatini, pappa al
pomodoro, tagliatelle al
sugo, e pecorino con pere e
uva. Il tutto accompagnato
dal Nobile di
Montepulciano. Un faccia a
faccia privato con D’Alema,
al quale erano presenti
anche Chiti e Sacconi,prima
di quello pubblico e ufficiale
sul palco dell’Arena
centrale.

V. F.

DALL’ INVIATO

FIRENZE. Di Pietro doveva essere a
Firenze alle 17, ma all’ora di pranzo
già imperversa in Oltrarno: un oc-
chio ai monumenti, un incontro
con la Federcasalinghe dell’amica
Rossi Gasparrini, una sfilza dei suoi
famosissimi“no”:“Nonsonounal-
tro Bossi,non sonounarruffapopo-
li, non rappresento l’antipolitica”.
D’Alema invece compare svizzera-
mente alle diciannove: esibisce l’a-
plomb in abito blu da presidente
della Bicamerale e si infila compas-
sato nello stand di direzione della
Festa dell’Unità di Firenze - sotto i
capannoni dell’ex Fiat diNovoli.Di
Pietro lo raggiunge mezz’ora dopo,
alla fine dell’incontro con l’Ulivo
locale che ha ratificato la candida-
tura: camicia azzurra e pantaloni
crema, niente giacca e uno zainetto
buttato sulle spalle. In comune, ed
era noto, mostrano uno scarso fee-
ling verso il plotone giornalistico:
tutti e due si limitano a infastiditi
cenni di saluto. La disfida del Mu-
gello, ieri sera,havissuto ilmomen-
to clou: un faccia a faccia tra l’Anti-
politicoperantonomasia -qualifica
che resiste alle smentite - e il politi-
cissimo leader della Quercia. Una
serata di lusso alla festa di Firenze. I
mal di pancia per il candidato “pa-
racadutato”sonostatilenitiinparte
leniti. Resta di traverso un ossicino:
il vecchio Curzi, che non si ritira.
Guido Sacconi, il segretario della fe-
derazione fiorentinache ieri seraha
fatto da moderatore, qualche sasso-
lino dalla scarpase lo leva: ”Lapros-
sima volta - dice scherzando a Di
Pietro eD’Alema -cambiamometo-
do.Ciaveteunpo’rovinatol’estate.
L’ ho passa ta a rispondereallepole-
miche anche dalla montagnao”.
Quanto a Curzi, prende in conside-
razione l’idea d’un “estremo appel-
lo” perchè Kojak ritiri la candidatu-
ra. A dibattito aperto D’Alema è
tranchant. Parte dalle critiche per il
metodocon cui si è arrivati allacan-
didatura. Intanto, dice, ”è da oggi,
dopo la decisione unitaria del cen-
trosinistra, che Di Pietro è formal-
mente il candidato dell’Ulivo”. Ma
io - rivendica - ”avevo il dovere di
avanzare questa propostae di soste-
nerla”. Ne ha parlatoconProdi, rac-
conta, poi le indiscrezioni sono
uscite a gran velocità, “come sem-
preaccadeinItalia”.Unerrorecom-
portarsi così? “Non lo credo”, dice
D’Alema. “La democrazia è anche
assunzione di responsabilità, e ri-
schio. Col rischio c’è ricambio. Con
le gestioni oligarchiche, invece,
non se ne va mai nessuno”. Ma la
polemica “più bizzarra - insiste - è
quella di chi accusaDi Pietrodi non
essere di sinistra”. Invece è proprio
perquesto-spiega-chelasuacandi-
datura ha senso ed è utile: perchè la
sinistraè“solounaparte”,epercon-
quistare la maggioranza degli italia-
nideve“allearsiconuncertonume-
ro di estranei” come Di Pietro, dice
ironicoil leaderpidiessino.“Questo
i cittadini semplici lo hanno capito
subito,apelle”.C’èdipiù:“ABerlin-
guer sarebbe piaciuta la candidatu-
ra di un funzionario onesto dello
statofigliodicontadinidelSud”.Ce
n’è,però,soprattuttoperBertinotti.
“Iononvoglio invocaredaRifonda-

zioneil rispettodeipattididesisten-
za - dice D’Alema -, anche se pacta
sunt servanda. Ma credo che tenere
ferma la candidatura di Curzi sia un
errore per chi lo fa. Un errore politi-
co”. Dall’analisi si passa al sarca-
smo: “Invito il compagno Bertinot-
ti a non farsi delmale: dovrà spiega-
re perchè in un collegio di sinistra,
nel Mugello, Rifondazione scende
in campo contro Di Pietro per fare
un favore a Berlusconi e al suo can-
didato”. D’Alema assicura ironico
che “porterà pazienza”, perchèin
Italia“nonesisteunasinistramode-
rataeunaradicale,bensìunachear-
riva in orario e una che arriva in ri-
tardo”. Beninteso, quello del ritar-
do è Bertinotti, o Cossutta che “per
esempio,hacapitodopoventianni
che aveva ragioneBerlinguer.Eper-
ciò l’hanno eletto presidente della
‘sinistra in ritardo’”.Tornando a
Curzi,diespulsioniquinonsiparla.
Anzi, Di Pietro avverte: ”Non tra-
sformiamo una pagliacciata in
un’occasione di vittimismo”, men-
treD’Alemasi limitaaricordare:“Al
Pds si aderisce volontariamente e li-
beramente. Non lo ordina il dotto-
re. Certo, mi pare un po’ strano che
uno si iscriva al club della Roma e
poi vada in curva con lo striscione
della Lazio”. La “sinistra in ritardo”
piace a Di Pietro, che si impadroni-
sce della battuta e la ripete. Sul pal-
co, qu anto è serio e teso D’Alema,
che gioca in casa ma dopo una di-
scussione non facile anche sotto la
Quercia, tanto è informale Di Pie-
tro. Nei gesti, con le gambe accaval-
late e l’aria sorridente di chi già si
sente a suo agio, quanto nel lin-
guaggio, che spesso incespica nelle
celebridipietrate. Sullacandidatura
anche lui non vede contraddizioni.
“Ero ministro nel primo governo
dell’Ulivo”,”avevorifiutatoilmini-
stero dell’Interno di un altro gover-
no”. “Riprendo - dice - da dove s’è
fermato D’Alema, e cioè dall’idea
che in Italia ci vuole qualcuno che
abbia il coraggio di fare da “apripi-
sta”,senzaaspettare“chisiattarda”.
“E io voglio fare da apripista tra gli
elettori moderati” - spiega -. A loro
diròchequestasinistraèaffidabilee
che insieme si può governare”. Le
diversità ci sono, e si sentono. Ma
D’Alema esorta a considerarle una
ricchezza, il tentativo di far entrare
in circuito democratico una certa
“sensibilità popolare” che magari
alla “sinistra salottiera” risulta urti-
cante. E se Di Pietro attacca “i tanti,
troppi partiti che esercitano potere
di veto”, il leaderpidiessino invitaa
cogliere il valore di stimolochepos-
sono assumere le affermazioni ro-
boantid’unaItaliadiversaelontana
da questaFesta”. D’altra parte - insi-
ste - la sinistra“dasolanonvince”,e
la lezione di Blair - ”pura, semplice
matematica”, è che bisogna cercare
il consenso anche di chi della sini-
stra, una volta, “diffidava”. Furbi-
zia? Tattica? D’Alema non ci
sta:”Farò causa a chi continua a dir-
lo. Noi abbiamo seguito una strate-
gia coerente”. Costruire il centrosi-
nistra, cioè, eoggiprovarea rendere
più stabile il governo di Romano
Prodi.

Vittorio Ragone
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A ottobre
l’assise
del Pds

Si svolgerà a Roma venerdì
10 e sabato 11 ottobre
prossimi, l’assemblea
congressuale del Pds
proposta dagli ulivisti e
dalla sinistra interna per
discutere l’orientamento
del partito della Quercia in
materia di riforme
istituzionali. La data è stata
fissata dal comitato
esecutivo di Botteghe
Oscure che ha tenuto ieri a
Botteghe Oscure la prima
riunione dopo la pausa
estiva. A ottobre, quindi,
saranno riconvocati i mille
delegati al congresso
nazionale dello scorso
febbraio. La direzione
aveva approvato la
proposta di convocare i
delegati dopo la
conclusione delle votazioni
alla bicamerale e comunque
entro metà ottobre.

Massimo D’Alema e Antonio Di Pietro alla festa de l’Unità di Firenze Press Photo/Ansa

Giornata di incontri per l’ex pm che annuncia: «Ora inizia la mia campagna elettorale»

«Non sono un altro Bossi, un arruffapopolo»
E Tonino conquista il sì dei Verdi toscani
Lungo faccia a faccia coi responsabili locali del Sole che ride che lo «promuovono» all’unanimità, anche se
per il via ufficiale bisognerà aspettare ancora qualche giorno. Positiva riunione con la Federcasalinghe.

FIRENZE. «Venite a Montenegro di
Bisaccia a vedere come coltivo i
campi e come faccio l’olio»: i verdi
lo premono, gli misurano il tasso di
«ecologismo»eDiPietrosbotta.Co-
sì ha conquistato anche gli ambien-
talisti e l’Ulivo toscano gli ha detto
sì, all’unanimità. Dopo circa un’ora
di confronto conl’exmagistrato, in
una saletta all’interno della storica
villa Vittoria, sede del palazzo dei
congressi fiorentino, decolla uffi-
cialmente la candidatura dell’ex
pm nel collegio Firenze Mugello.
Un via libera a cui manca solo il pla-
cet formale dei vertici romani dei
verdi. Il gruppo ambientalista è di-
viso fra la federazione fiorentina e
regionale favorevole alla candida-
tura e alcuni esponenti nazionali,
come Marco Boato,chehaaccusato
Di Pietro di essere culturalmente e
psicologicamente contro il centro
sinistra. «Boato - ha commentato il
consigliere comunale Verde Vin-
cenzo Bugliani - non rappresenta
tutti i Verdi. Forse è lui psicologica-
mente contro se stesso. Noi Verdi
fiorentini, inognicaso,siamototal-
mente favorevoli a questa scelta an-

che se scioglieremo definitivamen-
te la riserva nei prossimi giorni. Il
problema principale è determinato
dai nostri statuti. A luglio il consi-
glionazionaledelnostromovimen-
to ha votato contro la candidatura
dell’ex pm. Adesso ci vorrà un’altra
assisepermutareorientamento».

Malacandidaturadell’expmèor-
mai cosa fatta. «Da domani in Mu-
gello - ha sottolineato Guido Sacco-
ni, segretario della Quercia fiorenti-
na - inizia la campagna elettorale.
Con oggi abbiamo ottemperato a
una delle condizioni poste dall’ex
magistrato per la sua scesa in cam-
po, quella dell’accordo di tutte le
componenti del centro sinistra alla
candidatura, con l’unica eccezione
deisocialistiitaliani».

Unadecisionechelacoalizionedi
centrosinistrahamessoanchenero
su bianco, in un documento pre-
sentato collettivamente da tutti i
partiti e i gruppi politici. «Ai cittadi-
ni che sono indignati per la corru-
zione e per la degenerazione cui ab-
biamo assistito, che hanno visto
tradita la loro fiducia e che sono di-
ventati scttici e diffidenti, il gesto di

Di Pietro indica - si legge nel docu-
mento - che l’alternativa al malco-
stumenellagestionedellacosapub-
blicanonèlanegazionedellapoliti-
caedeipartiti,maalcontrario ilpie-
noriconoscimentodellororuolo».

E un primo concreto supporto al-
la candidatura dell’ex magistrato è
arrivato dalle Federcasalinghe, che
l’ex magistrato ha incontrato nella
loro sede fiorentina. «Sono molto
contentadiquestacandidatura.Nel
Mugello e in tutto il collegio sono
già nati 24 comitati spontanei pro
Di Pietro, uno per ogni comune del
collegio - ha detto Federica Rossi
Gasparrini, presidente nazionale
della Federcasalinghe -. La sua scesa
in campo potrà trasformare il Mu-
gello in un laboratorio politico e
sancisce un ulteriore sviluppo del
bipolarsmoitaliano.ConDiPietroe
D’Alemalapoliticaitalianapotràvi-
vere una nuova stagione di stabili-
tà».

La fiducia del movimento delle
casalingheversoDiPietroesullasua
volonta costruttiva è stata pronta-
mente ricambianta dall’ex pm.
«Non voglio essere il secondo Bossi

della situazione - ha detto Di Pietro
alle casalinghe -. Io non sono un ar-
ruffapopolo. Da soli non si risolvo-
no i problemi. Non si risolve nulla.
Perquestohoscelto ilbipolarismoe
al suo interno l’Ulivo. Non hovolu-
to creare un terzo polo o un movi-
mento perché si sarebbe creato un
nuovoequivoco».

Poisullasuacandidaturaesull’in-
tero complesso iterdiverificheacui
è statosottopostoDiPietrohaspeso
solo una battuta: «Non c’è niente di
peggio che fare il passo più lungo
della gamba. Che partire tropo pre-
sto.Iononhofretta.Sefossistatoun
impaziente non sarei qui adesso.
Non avrei subito quello che sto su-
bendo».

L’incontro con la federcasalin-
ghe è stato breve. Ad attendere l’ex
pm c’era l’incontro con la coalizio-
ne per il via liberadefinitivoalla sua
candidatura. Maper tutti i giovanie
le donne dei comitati spontanei
l’appuntamento ormai è stato fissa-
to: «Ci sentiremo incampagnaelet-
torale».

V. Frulletti e E. Risso

Al segretario romano del Pds non piace l’idea di azioni disciplinari promosse dal responsabile della sezione centro

«Curzi espulso? No, è solo un parere personale»
E «Kojak» replica: «Non ci ho dormito la notte, ho ripensato agli anni del mio impegno politico. Io le tessere non le restituisco certo».

L’ex pm,
Sant’Antonio
e un castello...

Di Pietro sarà sabato
prossimo a Castelnuovo di
Porto, in provincia di
Roma, per partecipare ad
un dibattito sulla questione
dell‘ esproprio del Castello
Colonna in occasione della
Festa del patrono Santo
Antonino. «Il comune -
hanno spiegato gli
organizzatori - non ha soldi
e rischia di essere messo in
ginocchio da una sentenza
emessa dalla Corte di
Appello di Roma, riguardo
l‘ esproprio del Castello
Colonna».
Per l’esproprio dell’antico
castello, ridotto un rudere,
il comune dovrebbe
pagare circa otto miliardi e
mezzo di lire. «Se
dovessimo pagare invece
tutti quei soldi sarebbe il
dissesto finanziario del
nostro paese».

ROMA. «Stanotte non riuscivo ador-
mine...». E che facevi? «Ripensavo a
tante fregnacce fatte nel passato, co-
me quando non ho avuto il corag-
gio di schierarmi con i compagni
del manifesto. E intanto leggevo
l’ultimo libro di D’Alema». Una
pagina e il rammentarsi di una fre-
gnaccia, «ricordo che ho partecipa-
to all’espulsione dei compagni che
non volevano ammettere che Tito
era un traditore fascista, ricordo
che non ho avuto coraggio nel
’56...». E dunque, nel silenzio San-
dro Curzi si tormentava, «cin-
quantaquattro tessere di partito,
compresa l’ultima, ma tanto non
la restituisco pure se me la chiedo-
no», anche se Stalin, Togliatti e Ti-
to sono ormai fantasmi persi nelle
nebbie da decenni prima che Di
Pietro facesse domanda per entrare
in polizia. E tutt’al più, sulla strada
di «Kojak», c’è il buon Ezio Di
Monte, segretario della sua sezione
pidiessina nel centro di Roma e
sceneggiatore di Ettore Scola, che
stasera riunisce il direttivo più agi-

tato della sua vita - presente la
compagna Bruna Bellonzi, consor-
te dell’ex direttore del Tg3 e mem-
bro di diritto - per discutere pro-
prio di Curzi, Di Pietro, Mugello e
tutto la bagarre che segue.

Il quale Del Monte, tra l’altro, ha
dovuto incassare anche la presa di
distanza delle federazione del Pds,
che parla di «un’opinione isolata e
personale». E aggiunge: «La candi-
datura di Curzi peraltro non esiste
e quando e se gli organismi di ga-
ranzia esamineranno la vicenda,
potranno farlo solo quando essa
avrà carattere ufficiale e formale.
Sul piano più strettamente politico
(ecco il passaggio più importante,
ndr.) è da ritenersi superata l’ado-
zione di tali provvedimenti se non
in caso di violazioni gravissime».
Insomma, tutto si sgonfia, compa-
gni lasciate perdere, e «una certa
impostazione stalinista», che ha
tolto il sonno a «Kojak», può rien-
trare tra i ricordi, tra Tito e l’Un-
gheria. «Non sono stato informato
dell’iniziativa - taglia corto il se-

gretario del Pds romano, Roberto
Morassut -. Comunque aspettiamo
il corso degli eventi. Tuttavia non
mi scalderei troppo: le espulsioni
valgono in occasione di gravi reati
penali e di grandi colpe. Qui c’è un
dibattito politico aperto e che è
ancora all’inizio». E Antonello Fa-
lomi, senatore pidiessino nella ca-
pitale, ricorda che «non si è ricorsi
all’espulsione quando nel ‘93 Ni-
colini si candidò a sindaco di Ro-
ma in alternativa a Rutelli che era
sostenuto dal Pds».

Aveva raggiunto la porta di que-
sta sezione, nel cuore di Roma, a
due passi da Campo de‘ Fiori, la te-
lenovela del Mugello. In casa Curzi
non si campava più: a un telefono
il candidato di Bertinotti, all’altro
la moglie, la simpatica Bruna, che
stasera avrebbe dovuto figurare tra
i «giudici» del comportamento po-
litico del marito. «Votargli contro?
Non ci penso proprio! Non si può
espellere uno tesserato da 54 anni,
che ha fatto molto per la sinistra
in Italia...», ha ripetutto per tutto

il giorno a destra e a manca. «Se
D’Alema, che è un dirigente che
stimo, dicesse che Sandro va esplu-
so, avrei degli argomenti contrari e
gli esporrei». E il Sandro, appunto,
intanto confidava al telefonino:
«Sono depresso. Mica come il gior-
no che ho deciso di candidarmi
contro Di Pietro: allora ero arrab-
biato, incazzato, urlavo... Ma l’e-
spulsione è per i nemici...». E in-
tanto si registravano le opinioni di
«espulsi» illustri del tempo che fu,
dalla Castellina, «sarebbe strava-
gante», a Valentino Parlato, «sa-
rebbe grottesco», i dubbi di Ema-
nuele Macaluso («formalmente il
Pds ha ragione, , ma c’è una forte
contraddizione al suo interno... Di
Pietro non è stato scelto dal
Pds...»), ci si appellava per avere
lumi a Giuseppe Chiarante, presi-
dente del consiglio dei garanti del
Pds, una sorta di Cassazione per
casi del genere: «Nessun provvedi-
mento disciplinare può essere
adottato da un direttivo di sezio-
ne, che può solo chiedere l’apertu-

ra di un procedimento...».
Tra tanto sfumare, sopire, preci-

sare, l’unico a «mazzolare» è rima-
sto Fabio Mussi. Il capogruppo a
Montecitorio, chiarito (e dai!) «il
Pds non farà processi di nessun ti-
po», ha anche detto chiaro e ton-
do come la pensa: «Ricordo a Curzi
che prendere una tessera, anche
quella del circolo del tennis, com-
porta una serie di impegni. Dun-
que, la smetta con questo giochi-
no a cui si è appassionato, perchè
non è altro che un gioco al quale si
è appassionato». E ancora: «Do-
vrebbe essere ritenuta una regola
minima che chi è membro di un
partito non dovrebbe candidarsi
contro il candidato del proprio
partito». Curzi sente e si duole, «e
pensare che una volta mi è toccato
andare in Toscana a difendere
Mussi, simpatico e superficiale, do-
po che aveva detto alcune cose
contro i cacciatori...». E si torce, a
giorni di distanza, per cose ormai
vecchie, come le critiche di Giam-
paolo Pansa sull’Espresso, «lui che

ha attaccato D’Alema in modo sel-
vaggio e volgare, io così non lo fa-
rò mai». E oggi, conferenza stampa
a Montecitorio. Per confermare la
candidatura, «se Di Pietro non si
ritira, mi sostengono compagni
del Pds a titolo personale, e Berti-
notti mi ha garantito il sostegno di
tutta Rifondazione, e i compagni
del Sì, e anche La Malfa mi ha det-
to: “siamo pochi, ma siamo con
te”». Dunque, va avanti il candida-
to di Rifondazione... «Macché,
non sono il candidato di Rifonda-
zione...». Come no? «Mi candiderò
con un mio simbolo, nuovo». Ga-
ribaldi? «È un’idea, adesso ci pen-
so... Rifondazione ha chiesto la sa-
la per la conferenza stampa, ma
solo perchè deve essere un partito
a farlo...». Insomma, mettersi l’a-
nima in pace: finchè l’ormai sfian-
cato e innocente Mugello non an-
drà alle urne, del tormentone Ko-
jak-Tonino non si libererà l’intero
paese.

Stefano Di Michele


